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Il Decreto Legislativo 19 settembre 1994, n. 626, con successive modifiche 
ed integrazioni, recepisce le direttive europee riguardanti la sicurezza e la 
salute dei lavoratori sui luoghi di lavoro (Direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 
89/&55/CEE, 89/656/CEE, 9°/269/CEE, 90/270/CEE e 90/679/CEE) 
Lôinformazione dei lavoratori viene attuata ai sensi dellôart. 21 del Decreto 
Legislativo 626/94. 
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11.. II PPRRIINNCCIIPPII DDEELLLLAA SSIICCUURREEZZZZAA SSUULL LLAAVVOORROO 
 

In Italia la prima norma sulla prevenzione degli infortuni fu emanata con 
la Legge ordinaria del Parlamento n. 80 del 17 marzo 1898  con la quale 
venne  sancita  lôobbligatorietà  della  assicurazione  contro  gli  infortuni  sul 
lavoro e, dunque, la nascita del sistema previdenziale con la costituzione 
della Cassa Nazionale di assicurazione contro gli infortuni e sancendo le 
modalità per la gestione delle società o imprese private di assicurazione. 

 
Il primo e vero salto di qualità si ebbe, però, solo nel 1929 allorquando la 

Conferenza Internazionale del Lavoro del Bureau International du Travail, 
con   la   raccomandazione   n.   32,   invitata   tutti   gli   Stati   aderenti   alla 
promulgazione di leggi che dovevano vietare la fornitura e lôinstallazione di 

macchine  e  attrezzature,  nelle  imprese,  che 
fossero sprovviste di dispositivi di sicurezza. 

 
Da queste indicazioni trae origine lôattuale 

legislazione sulla sicurezza sul lavoro che in 
Italia si fonda su tre Decreti emanati nel 1955 e 
nel 1956: 

Å D.P.R. 27.04.1955, n. 547 ñNorme 
per  la  prevenzione  degli  infortuni 
sul lavoro. 

Å D.P.R. 07.01.1956, n. 164 ñ Norme 
per  la  prevenzione  degli  infortuni 
sul lavoro nelle costruzioniò. 

Å D.P.R. 19.03.1956, n. 303 ñNorme 
generali per lôigiene del lavoroò. 

 
Queste leggi erano ispirate dal criterio della cosiddetta ñprotezione 

oggettivaò ovvero lôapplicazione tassativa delle misure presenti nelle 
disposizioni normative. 

 
Ben presto, però, questa legislazione, con le sue indicazioni specifiche e 

particolareggiate, si è dimostrata obsoleta in quanto lo sviluppo tecnologico 
ha introdotto nuove attrezzature e macchinari nonché processi di lavoro più 
raffinati ed in grado di modificare lo stesso processo di lavoro. 
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La continua modifica di articoli di legge o di singole parti ha, via via negli 

anni, reso di fatto di difficile lettura prima e di applicazione poi delle norme e 
delle prescrizioni. Lôelevato numero di nuove leggi, che non hanno mai 
abrogato completamente le precedenti, ha  sempre più creato confusione 
amministrativa e giuridica. 

 
A fronte della notevole produzione legislativa, in Italia si contano 

attualmente  oltre  350  leggi  sulla  sicurezza  sul  lavoro,  sono  sempre 
aumentati gli infortuni mortali e gli incidenti sul lavoro. Il costo sociale degli 
incidenti sul lavoro è grave e non più rimediabile. 

 
Ai costi sociali, poi, devono essere aggiunti i costi economici per la 

collettività che assommano a circa 55 mila miliardi di lire dovuti a pensioni, 
indennizzi, giornate di lavoro perse, spese mediche e sanitarie. 

A ciò, poi, bisogna aggiungere le spese che sopportano direttamente le 
aziende. Basti pensare al tempo ñpersoò per riparare i macchinari e quello 
delle persone e dei colleghi degli infortunati, le penali per le consegne, il 
ricorso a straordinari e via dicendo. Come si vede lôinfortunio costa caro. 

 

 
22.. LLAA SSIICCUURREEZZZZAA EEUURROOPPEEAA 

 
Il Decreto Legislativo n. 626 del 19 settembre 1994, aggiornato, integrato 

e modificato negli anni 1996, 1999 e 2000, recepisce le direttive dellôUnione 
Europea riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei 
lavoratori durante il lavoro. 

Il Decreto Legislativo n. 626 del 19 settembre 1994, aggiornato, integrato 
e modificato negli anni 1996, 1999 e 2000, recepisce le direttive dellôUnione 
Europea riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei 
lavoratori durante il lavoro. 

 
Si tratta di una nuova impostazione della 

problematica sulla sicurezza che prevede 
obblighi e doveri sia da parte del datore di 
lavoro  che  dei  singoli  lavoratori.  Lôazienda, 
che ha attuato la valutazione dei rischi sul 
lavoro, predispone tutta una serie di misure e 
di azioni che vanno nella direzione del 
personale che, considerato come soggetto 
attivo, deve prendere coscienza del proprio 
ruolo con i relativi obblighi e diritti. 

 

5 



D
A

T
O

R
E

 D
I 
L

A
V

O
R

O
 

S
E

R
V

IZ
IO

 

D
I 
P

R
E

V
E

N
Z

IO
N

E
 E

 P
R

O
T

E
Z

IO
N

E
 

R
a
p

p
re

s
e
n

ta
n

ti
 d

e
i 
L

a
v
o

ra
to

ri
 

T
U

T
T

I 
I 
L

A
V

O
R

A
T

O
R

I 

 

 
 
 

Uno degli aspetti fondamentali del decreto è costituito dallôinformazione 
e, con la redazione questo Manuale, in attuazione delle disposizioni 
contenute dallôart. 9 del D. Lgs. 626/94, il Servizio di Prevenzione e 
Protezione fornisce a tutto il personale dipendente le informazioni sui rischi 
per  la sicurezza e la salute connessi allôattivit¨ dellôazienda in generale. 

 
Con lôentrata in vigore del D. Lgs. 626/94 la sicurezza sul luogo di lavoro 

una serie di ñnuovi soggettiò sono coinvolti nelle azioni dirette alla tutela, alla 
prevenzione dei rischi ed alla salute dei dipendenti. Si tratta di una 
legislazione  non  più  solo  tecnologica  ma  partecipativa  ed  attiva  nella 
gestione della sicurezza sul lavoro. 

 
 

SCHEMA DEI SOGGETTI DI RIFERIMENTO 

 
Responsabile 

 
    

Servizio 
Prevenzione e 

Protezione 

Riunione 
Periodica 

 

 
Medico 

 
competente 

 
  Consulente 

 
esterno 

 
 
 
 
  Prevenzione 

Incendio 

Addetti 
 

al Servizio 

 

 
  Emergenza 

Evacuazione 

 
  Pronto 

Soccorso 
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33.. SSTTRRUUMMEENNTTII EE SSOOGGGGEETTTTII DDEELLLLAA SSIICCUURREEZZZZAA 
 

 
Documento della Sicurezza 

Detto più comunemente ñDocumento Valutazione 
dei  Rischiò.  Contiene  la  valutazione  dei  rischi 
presenti,   indicazioni   e   prescizioni,   nominativi, 
procedure, compiti e responsabilità, misure di 
prevenzione  che   lôAzienda   adotta  al   proprio 
interno e nei confronti di tutto il personale 
dipendente. Al Documento sono allegati il Piano di 
Emergenza ed Evacuazione. 

 
Datore di Lavoro 
Soggetto titolare del rapporto di lavoro con il 
dipendente. Ha il potere decisionale e la 
disponibilità economica e finanziaria. In tutti i casi 
è colui che, secondo lôorganizzazione aziendale, 
ha la responsabilità dellôimpresa in quanto titolare 
dei poteri decisionali. Nomina i soggetti previsti 
per lôorganizzazione aziendale della sicurezza. 

 
 

Dirigenti e prepostI 

Soggetti che dirigono o sovrintendono le attività 
loro   delegate,   in   base   alle   proprie   funzioni, 
nellôambito  aziendale.  Dirigenti  e  preposti  sono 
individuati dal Datore di lavoro e devono essere 
informati delle loro attribuzioni e responsabilità. 

 

 
Responsabile del servizio di prevenzione e 
protezione 
Persona designata dal Datore di lavoro, interna o 
esterna  allôazienda,  in  possesso  di  attitudini  e 
capacità adeguate, ai fini di coordinare tutti i 
compiti che devono essere svolti dal Servizio di 
Prevenzione e Protezione 
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Servizio di prevenzione e protezione 

Insieme delle persone (Datore di Lavoro, Dirigenti, 
Consulenti, Medico competente, Addetti) e mezzi, 
sia  interni  che  esterni,  finalizzati  allôattività  di 
prevenzione e protezione dai rischi nellôazienda e 
coordinati dal Responsabile del Servizio. 

 
Medico competente 

Soggetto,  libero  professionista,  in  possesso  dei 
requisiti  di  legge,  che  effettua  la  sorveglianza 
sanitaria attraverso accertamenti e visite 
preventive e periodiche, dichiarazioni di idoneità, 
ecc. Visita periodicamente gli ambienti di lavoro. 

 
Addetti al pronto soccorso 

Dipendenti designati e incaricati delle misure di 
primo e pronto soccorso allôinterno dellôAzienda. 
Dopo la designazione devono partecipare ad uno 
specifico corso di formazione 

 

. Addetti allôantincendio ed emergenza 

Dipendenti designati e incaricati delle misure di 
primo intervento antincendio,di emergenza e per 
lôevacuazione allôinterno dei luoghi di lavoro. Dopo 
la designazione devono partecipare ad uno 
specifico corso di formazione. 

 
Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza 
Una o più persone, eletta o designata, per 
rappresentare i dipendenti per quanto concerne gli 
aspetti della salute e della sicurezza durante il 
lavoro. 
Sono consultati periodicamente e partecipano alla 
Riunione periodica sulla sicurezza. 
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Tutti i dipendenti 

Sono tutte le persone che prestano la propria opera alle dipendenze 
di un Datore di lavoro, con rapporto di lavoro subordinato. 
ñIl dipendente deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di 
quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, conformemente alla 
propria formazione ed alle proprie istruzioniò. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

44.. SSEERRVVIIZZIIOO DDII PPRREEVVEENNZZIIOONNEE EE PPRROOTTEEZZIIOONNEE 
 

Allôinterno di ogni Azienda viene costituito il Servizio di prevenzione 
e Protezione. Il Datore di lavoro, dopo aver effettuato le designazioni delle 
persone coinvolte nella sicurezza, costituisce il Servizio attraverso una 
comunicazione agli interessati. 

Attribuzioni  del  SPP  è  quello  di  svolgere  compiti  specialistici  e  di 
supporto alle altre funzioni aziendali. Vi sono però attività specifiche ed 
obiettivi come: 

Å Redazione   del   Documento   della   Valutazione   dei   rischi,   piano 
antincendio ed evacuazione, formazione degli addetti, corsi di 
informazione e formazione, misure di attuazione per lo svolgimento delle 
visite mediche, uso per i dispositivi di protezione individuali. 

Å Informazione a tutto il personale sui rischi generali e specifici cui sono 
esposti e sulle misure di prevenzione e di emergenza anche con incontri 
periodici collettivi in cui si possa instaurare un reciproco e significativo 
scambio sulle questioni complessive riguardanti la sicurezza e la salute 
sul luogo di lavoro. 

Å Collaborare con il personale, tramite il Rappresentante dei Lavoratori 
per la Sicurezza, allôattuazione delle misure di sicurezza e di protezione 
della salute. 

Å Organizzare e programmare, almeno una volta allôanno, la Riunione 
Periodica nel corso della quale esaminare ed approvare i progetti ed i 
piani di   miglioramento della sicurezza in azienda compreso un piano 
per lôinformazione e la formazione del personale. 
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55.. LLAA PPRREEVVEENNZZIIOONNEE DDEEGGLLII IINNCCEENNDDII 
 

In ogni azienda si organizza la prevenzione contro gli incendi che 
consiste nelle  misure intese ad evitare lôinsorgere di un incendio nonchè i 
metodi di controllo, la manutenzione degli impianti e delle attrezzature. 

In questo capitolo sono illustrate le informazioni fondamentali che tutti i 
lavoratori devono conoscere. Saranno invece solo i lavoratori appositamente 
designati quale ñaddetti allôantincendioò ad intervenire nei casi di necessità. 

Gli addetti devono partecipare ad un corso specifico la cui durata varia a 
seconda del rischio di incendio dellôazienda interessata. 

 
5.1. Il triangolo del fuoco 

Il fuoco è la manifestazione visibile di una reazione chimica che avviene 
tra  due sostanze  diverse (combustibile  e comburente) con  emissione di 
energia (calore). 

Affinché  si realizzi  un  incendio,  una combustione, è  necessario  che 
siano soddisfatte tre condizioni che vengono rappresentate, idealmente, con 
un  triangolo.  Se  manca  una  sola  di  queste  tre  condizioni  non  si  può 
verificare un incendio. 

 
 
 

 
COMBUSTIBILE COMBURENTE 

(sostanza in grado di (ossigeno presente nellô 

Bruciare) aria allo stato di gas) 
 
 
 

CALORE 
(temperatura di infiammabilità) 

 
Lôincendio è una ossidazione rapida di sostanze combustibili o 

infiammabili con conseguente sviluppo di calore, fumo e gas a temperatura 
elevata. 

L'incendio è generalmente causato dallo scoccare di una scintilla, 
dall'accendersi  di  una  fiamma  oppure  da  una  elevata  temperatura  in 
presenza di prodotti o materiali pericolosi esso è quasi sempre riconducibile 
ad un comportamento negligente o allôinosservanza di norme tecniche, nella 
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mancanza  di  procedure  e  verifiche  di  sicurezza,  dopo  e  raramente  a 
casualità. 
Lôincendio si distingue in tre fasi: 
1.   fase di accensione: durante questa fase si può agire per tentare di 

sedare l'incendio 
2.   fase di incendio: è la fase culminante dell'incendio, e si può solo 

cercare di contenerlo 
3.   fase di estinzione: è caratterizzata da una rapida diminuzione della 

temperatura. 
 

5.2 La classificazione degli incendi 
La seguente classificazione ha lo scopo di rendere più veloce 

l'individuazione degli agenti estinguenti da utilizzare per poter sedare un 
incendio. 

 
 

CLASSE A 
Incendio provocato da materiali di tipo cellulosico, 
come il legno, la carta, etc. 
Gli agenti estinguenti usati sono l'acqua, le polveri, 
le schiume e l'anidride carbonica 

 
 

CLASSE B 
Incendio provocato da oli, grassi, vernici, solventi 
di varia natura. 
Gli agenti estinguenti usati sono le schiume, le 
polveri, gli idrocarburi alogenati e l'anidride 
carbonica 

 
 

CLASSE C 
Incendio  provocato  da  gas  infiammabili  come  il 
metano, propano, ecc. 
Gli  agenti  estinguenti  usati  sono  le  polveri,  gli 
idrocarburi alogenati e l'anidride carbonica 
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CLASSE D 
incendio provocato da sostanze che bruciano 
senza contributo dell'ossigeno atmosferico, poiché 
già    lo    contengono,    nonché    alcuni    metalli 
particolarmente reattivi all'aria (sodio e potassio). 
Gli  agenti  estinguenti  variano  in  base  alla 
sostanza che ha provocato l'incendio. 

 
CLASSE E 
Incendio provocato da apparecchiature elettriche 
sotto tensione. 
Gli agenti estinguenti usati sono le polveri, gli 
idrocarburi alogenati e l'anidride carbonica. 

 
 

5.3. Gli agenti estinguenti 

Lô agente estinguente è una sostanza o un materiale in grado di 
spegnere un incendio; ne esistono diversi, ed il loro uso dipende sia dal 
materiale  che  sta  bruciando,  sia  dall'ambiente  in  cui  si  è  sviluppato 
l'incendio. Usare un materiale non adatto può anche avere conseguenze 
peggiorative sull'incendio, oltre a comportare un grave rischio per chi sta 
cercando di spegnere l'incendio. 

I diversi agenti estinguenti, che devono essere utilizzati a seconda 
del tipo di incendio per il quale sono indicati, sono: Acqua, Schiume, Polveri, 
Anidride Carbonica, Idrocarburi Alogenati ï Halon. 

 
5.4. Le attrezzature di estinzione incendi 

Le  più  comuni  attrezzature  usate  allo  scopo  di  estinguere  un 
incendio sono: 

 
ESTINTORE PORTATILE 
Si tratta di un apparecchio contenente un agente 
estinguente che viene proiettato sul fuoco, sotto 
l'azione di una pressione. Ciascun estintore deve 
essere contrassegnato da un simbolo letterale che 
indica la classe di appartenenza affinché 
l'operatore possa fare un corretto uso dello 
strumento. 
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RETE IDRICA ANTINCENDIO 
Laddove sia presente una rete idrica che colleghi 
centri abitati di una certa rilevanza e, con 
opportune diramazioni, che arrivi anche ad edifici 
industriali isolati, questa può essere utilizzata per 
l'estinzione di incendi. La legge prevede, dunque, 
che dalle condotte d'acqua in pressione, di 
diametro non inferiore ad un certo valore, si 
costruiscano idranti di tipo stradale sopra o sotto 
suolo, con caratteristiche costruttive ben definite. 

 
NASPO ANTINCENDIO 
Si tratta di un'attrezzatura costituita da una 
tubazione avvolta intorno ad una bobina mobile; 
una estremità della tubazione è permanentemente 
collegata alla rete di alimentazione idrica, all'altra 
estremità c'è un'uscita con valvola di regolazione 
e di chiusura del getto d'acqua. 
Tali dispositivi vengono installati in edifici di una 
certa rilevanza e destinati ad usi particolari. 

 
 

 
Vi sono poi impianti antincendio fissi consistenti in attrezzature eroganti 
schiume o impianti automatici di estinzione a pioggia. 

 
5.5. La prevenzione antincendio 

Lo scopo della prevenzione è quello della sicurezza primaria che 
riguarda lôincolumità delle persone e poi la riduzione delle perdite materiali e 
di beni. Al fine della sicurezza sono importanti le misure di tipo tecnico come 
la perfetta realizzazione di impianti elettrici e la loro messa a terra nonché la 
protezione contro le scariche atmosferiche. 

Importanti sono le vie di uscita e le porte 
antipanico nonché una buona segnaletica 
indicante vie di fuga e cartelli di salvataggio. 

In ogni azienda solo gli addetti ed il 
responsabile   possono   chiamare   i  Vigili   del 
Fuoco. In ogni caso deve essere redatto un 
apposito Piano di emergenza con le indicazioni 
operative su cosa fare e chi lo deve fare. 
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66.. LLôôEEMMEERRGGEENNZZAA EE LLôôEEVVAACCUUAAZZIIOONNEE 
 

Lôemergenza è una circostanza differente da tutti gli altri avvenimenti che, 
normalmente, si presentano. Si tratta, dunque, di un fatto imprevisto che 
coglie di sorpresa tutti coloro che sono presenti nellôambiente di lavoro. Una 
corretta azione di emergenza deve essere prevista e descritta nellôapposito 
Piano delle Emergenze. 

Anche  se  tutti  i  lavoratori  sono  coinvolti  spetta 
unicamente a coloro che sono stati designati ed hanno 
frequentato un apposito corso dirigere le fasi 
dellôemergenza e nel caso dellôevacuazione totale o 
parziale. 

Al fine di facilitare lôevacuazione dal luogo di lavoro apposite ñplanimetrieò 
indicanti le ñvie di fugaò sono appese alle pareti nei punti visibili. Allo stesso 
tempo il percorso di sicurezza deve essere reso ben visibile con una 
adeguata segnaletica presente nei punti strategici. 

Le uscite di sicurezza devono sempre, giornalmente, essere verificate 
affinché non siano chiuse e le vie di fuga devono essere libere da ingombri 
di materiali di deposito o semplicemente accatastato. 

 
Nel   caso   si senta il   segnale   di   allarme 
antincendio si deve: 

Å abbandonare    lo    stabile    senza    indugi, 
ordinatamente e con calma, non creare 
allarmismo o confusione, non spingere, non 
gridare e non correre. 

Å utilizzare  unicamente  le  scale  mentre  è 
assolutamente vietato lôuso degli ascensori o 
montacarichi; 

Å non   portare   con   se   borse   o   pacchi 
voluminosi; 

Å non tornare indietro per nessun motivo; 

Å seguire  le  indicazioni  di  via  di  fuga  ed 
utilizzare le uscite di emergenza; 

Å raggiungere   il   punto   sicuro   al   di   fuori 
dellôedificio. 
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6.1. Modalità di evacuazione 
 
 
 
 

MODALITAô DI EVACUAZIONE 
 
 
 
 
 

 
MANTENERE LA CALMA 

 

Chi non è in grado di muoversi, attenda i soccorsi 
 

1.  Evacuare i locali in modo ordinato ï seguire le istruzioni 
2.  Non correre 
3.  Non usare ascensori o montacarichi ï Usare le scale 
4.  Non portare con sé oggetti ingombranti o pericolosi 
5.  In  presenza di  fumo  o  fiamme  coprirsi bocca  e  naso  con  un 

fazzoletto (umido) 
6.  Respirare con il viso rivolto verso il suolo 
7.  Fermarsi per riprendere energie o fiato in caso si sia affaticati 
8.  In  presenza  di  forte  calore  proteggersi  il  capo  con  indumenti, 

possibilmente bagnati 
9.  Seguire le vie di fuga 
10. Raggiungere il Luogo Sicuro allôesterno dellôedificio 
11. Non ostruire gli accessi dopo essere usciti dallo stabile 
12. Nei punti di raccolta aspettare gli ordini del Responsabile 
13. Attendere il segnale di cessata emergenza 

 

NON TORNARE INDIETRO PER NESSUN MOTIVO 
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77.. II CCOONNTTRROOLLLLII MMEEDDIICCOO SSAANNIITTAARRII 
 

Il controllo sanitario dei lavoratori in funzione dei rischi specifici rientra tra 
le misure generali di tutela e, pertanto, lôaccertamento sullo stato di salute di 
tutto il personale è uno strumento fondamentale per tenere sotto controllo 
eventuali nocività conosciute e per scoprire, prima possibile, eventuali effetti 
sulla  salute  prodotte  dalle  condizioni  dellôambiente  o  del  lavoro.  Ciò 
consente di prevenire ulteriori danni alla salute. 

I controlli medico sanitari si svolgono in base al Programma Sanitario 
predisposto dal Medico Competente. Per ogni mansione sono previsti 
specifici analisi mediche e vengono rilasciate dal medico competente le 
relative idoneità. 

Le visite mediche, a seconda del protocollo sanitario, sono a cadenza 
periodica annuale o pluriannuale. 
1.   visita medica di assunzione 
2.   visite periodiche per mansioni e rischi professionali 
3.   procedure in caso di infortunio 
4.   procedure su infortuni a rischio biologico 

 
Il medico competente deve registrare tutti i dati e le informazioni in una 

apposita ñcartella sanitariaò redatta in tre copie le quasi sono destinate a: 

 
1.   al lavoratore per una corretta informazione 

personale dei vari esami; 
2.   allôAzienda, custodite in busta chiusa, a cura 

del Responsabile del Servizio di Prevenzione 
e  Protezione e  messe  a disposizione solo 
delle autorità mediche e di vigilanza; 

3.   al   medico   competente   stesso   per   una 
continua consultazione ed aggiornamento. 

 
 

La sorveglianza sanitaria si applica anche nei confronti della struttura, 
ovvero dei luoghi di lavoro. Il Medico competente ha lôobbligo, 
periodicamente, di effettuare visite ed ispezioni di controllo degli ambienti di 
lavoro e di stenderne una relazione da conservare assieme al Documento 
della Valutazione dei Rischi. 
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88.. IILL PPRROONNTTOO SSOOCCCCOORRSSOO 
 

I  principi  basilari  del  ñprimo  soccorsoò  costituite  da  unôinsieme  di 
semplici  manovre  da  eseguire  ad  una  persona  colpita  da  incidente, 
infortunio o malore, senza necessità di particolari attrezzature, sono stati 
portati a conoscenze dei dipendenti appositamente designati. Per quanto 
riguarda tutto il personale è bene conoscere le informazioni generali del 
primo soccorso che consistono nelle seguenti azioni: 

 
Å rimanere calmi, esaminare la situazione e agire di conseguenza; 

Å chiamare gli addetti al pronto soccorso; 

Å in caso di infortunio grave chiamare l'ambulanza; 

Å non muovere l'infortunato, a meno che non sia necessario sottrarlo ad 
ulteriori pericoli; 

Å se  possibile  mettere  lôinfortunato  in  posizione  sdraiata  e  coprire  la 
persona con coperta o cappotti se la temperatura è relativamente bassa; 

Å aiutare la respirazione allentando la cravatta o foulard, scacciando il 
colletto della camicia, la cinta dei pantaloni o il reggiseno; 

Å effettuato il soccorso, coprire l'infortunato e restargli vicino 
sorvegliandolo e confortandolo con la propria presenza. 

 
Allo stesso tempo si porta a conoscenza di tutto il personale che cosa 

non si deve fare. Tra le principali nozioni bisogna sapere di: 

 
Å non somministrare mai alcoolici all'infortunato e, 

se è in stato di incoscienza, alcun tipo di 
bevanda; 

Å non    cercare    di    rimuovere    una    persona 
inanimata, specialmente se la sua posizione, 
evidentemente scomposta, può far immaginare 
la presenza di fratture ossee; 

Å non tentare di far rinvenire con spruzzi dôacqua 
fredda o lievi percosse sul viso; 

Å mai  prendere  iniziative  che  siano  di  competenza  del  medico  o  di 
personale specializzato come la somministrazione di medicine. 

 
In attuazione di quanto previsto dalla legge allôinterno dellôazienda sono 

stati nominati degli addetti al pronto soccorso ed alle emergenze che, per 
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poter  svolgere  il  proprio  ruolo,  hanno  frequentato  un  apposito  corso  di 
formazione. 

Le attrezzature di pronto soccorso si trovano negli idonei armadietti 
precisando bene che non si tratta di ñfarmaciaò ma di semplici pacchetti di 
medicazione. 
Lôuso delle attrezzature e delle azioni specifiche del primo soccorso 

devono essere effettuate solo dal personale appositamente designato e 
formato. 

Tuttavia i principi basilari del ñprimo soccorsoò 
costituite da unôinsieme di  semplici manovre da 
eseguire ad una persona colpita da incidente, 
infortunio o malore, senza necessità di particolari 
attrezzature, rientrano tra i compiti di ogni 
dipendente  al   fine   di   migliorare   le   condizioni 
generali di vita di tutti i colleghi. 

 
8.1. Regole fondamentali di pronto soccorso 

 
Cosa fare: 

Å rimanere calmi, esaminare la situazione e agire di conseguenza; - 
chiamare gli addetti al pronto soccorso; 

Å in caso di infortunio grave chiamare l'ambulanza; 

Å non muovere l'infortunato, a meno che non sia necessario sottrarlo 
ad ulteriori pericoli; 

Å se possibile mettere lôinfortunato in posizione sdraiata e coprire la 
persona con coperta o cappotti se la temperatura è relativamente 
bassa; 

Å aiutare la respirazione allentando la cravatta o foulard, scacciando il 
colletto della camicia, la cinta dei pantaloni o il reggiseno; 

Å effettuato   il   soccorso,   coprire   l'infortunato   e   restargli   vicino 
sorvegliandolo e confortandolo con la propria presenza. 

Cosa non fare: 

Å non somministrare mai alcoolici all'infortunato e, se è in stato di 
incoscienza, alcun tipo di bevanda; 

Å non cercare di rimuovere una persona inanimata, specialmente se la 
sua posizione, evidentemente scomposta, può far immaginare la 
presenza di fratture ossee; 

Å non  tentare  di  far  rinvenire  con  spruzzi  dôacqua  fredda  o  lievi 
percosse sul viso; 

Å mai prendere iniziative che siano di competenza del medico o di 
personale specializzato come la somministrazione di medicine; 
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8.2. Ferite 
 

Sono lesioni determinate da un agente vulnerante che interrompe la 
continuità della pelle. 
Cosa fare: 

Å lavarsi bene con acqua e sapone prima di 
medicare la ferita; 

Å far scorrere abbondantemente acqua 
corrente sulla ferita; 

Å disinfettare  la  ferita  con  un  tampone  di 
garza sterile imbevuto di disinfettante non 
irritante (ad es. acqua ossigenata); 

Å coprire la ferita con garza sterile. 
Cosa non fare: 

Å mai usare cotone per la disinfezione e la medicazione delle ferite; 

Å mai usare come disinfettanti tintura di iodio e alcool denaturato. 
 

Nel caso di ferite profonde che causano emoraggia identificare subito il 
colore del sangue: 

Å sangue rosso scuro, emoraggia venosa, fasciare strettamente lôarto 
ferito tenendolo sollevato; 

Å sangue   rosso   vivo,   emoraggia   arteriosa,   applicare   il   laccio 
emostatico sopra la ferita. 

 
 

8.3. Malori e svenimenti 

Lo svenimento è la perdita completa dei sensi per cui 
lo svenuto non reagisce se interpellato. Esso può essere 
determinato   da   molteplici   cause   quali:   forti   emozioni, 
mancanza di ossigeno, trauma alla testa, intossicazione, ecc. 
Cosa fare: 

Å accertarsi che lo svenuto respiri, in caso contrario 
intervenire come previsto nel paragrafo relativo alla 
rianimazione; 

Å metterlo in posizione supina con testa reclinata allôindietro; 

Å allentare gli indumenti stretti (colletto, cravatta, cintura, reggiseno); 

Å sollevare gli arti inferiori ; 

Å aprire le finestre se in luogo chiuso; 

Å rinfrescare fronte, collo, polsi; 
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Cosa non fare: 

Å non sollevare lo svenuto in posizione eretta o seduta; 

Å non somministrare bevande finché è privo di sensi; 

Å non somministrare bevande alcoliche quando lo svenuto ha ripreso i 
sensi. 

 
8.4. Bruciature ed ustioni 

 
 
 
 
 
 
 
 

Cosa fare: 

Le ustioni possono essere causate da fiamme, calore 
elevato, prodotti chimici, elettricità e si presentano con 
dolore, arrossamento della pelle (ustione di 1° grado), 
formazione di vesciche (2° grado), danno ai tessuti in 
profondità (3°grado). 

Nelle ustioni di ridotta entità la parte colpita deve subito essere 
messa sotto lôacqua corrente fredda. 
Nei casi di ustioni più gravi è necessario: 

Å eliminare gli elementi ustionanti; 

Å rimuovere gli oggetti metallici (orologio, catenine, occhiali, ecc.) e gli 
indumenti che bruciano; 

Å far bere più di un bicchiere dôacqua. 
Cosa non fare: 

Å non rimuovere gli indumenti aderenti alla pelle; 

Å non toccare la zona ustionata; 

Å non applicare pomate o olii 

Å non usare estintori per spegnere le fiamme sulle persone. 
 
 

8.5. Contusioni , distorsioni, lussazioni, strappi muscolari 

Vengono   indicate,   correttamente,   ñcommozioniò   e   comportano   un 
pericolo consistente. Le tipologie più comuni di commozione sono: 

Å commozione cerebrale: perdita della conoscenza, pallore, 
rilassamento muscolare e respirazione debole; 

Å commozione toracica: dolori acuti al petto, difficoltà di respirazione; 

Å commozione addominale: pallore, sudore 
freddo, difficoltà respiratorie. 

 

In   tutti   questi   casi   far   distendere   lôinfortunato  e 
applicare impacchi, anche utilizzando il ghiaccio in 
bomboletta spray. 
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8.6. Infortuni causati da elettricità 
Cosa fare: 

Å Il primo provvedimento in caso di contatto con 
parti in tensione è quello di interrompere 
l'alimentazione agendo sullôinterruttore centrale; 

Å far distendere subito l'infortunato; 

Å sistemarlo sulla posizione di fianco se è svenuto 
e respira 

Å coprire le ustioni con materiale asettico; 
 
 

In questo capitolo sono state illustrate le informazioni fondamentali che 
tutti i lavoratori devono conoscere. Saranno invece solo i lavoratori 
appositamente designati quale ñaddetti al primo soccorsoò ad intervenire nei 
casi di necessità. 

Gli addetti devono partecipare ad un corso specifico la cui durata varia a 
seconda del rischio dellôazienda interessata. 

 

 
 
 

99.. IILL CCOOIINNVVOOLLGGIIMMEENNTTOO DDEEII LLAAVVOORRAATTOORRII 
 

Il D.Lgs n. 626/94 ha attribuito ai lavoratori un ruolo attivo allôinterno del 
processo  della  sicurezza  in  azienda,  non  solo  attraverso  il  loro 
rappresentante per la sicurezza, ma anche in modo diretto, con precise 
regole ed obblighi. 

Ognuno  è  responsabile  della  propria  sicurezza  e  di  quella  dei  suoi 
colleghi di lavoro. Tutti i dipendenti devono essere consapevoli, informati e 
formati. 

La  legge  precisa,  infatti,  che  "ciascun  dipendente 
deve  prendersi  cura  della  propria  sicurezza  e  della 
propria salute e di quella delle altre persone presenti sul 
luogo di lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle 
sue azioni". 

In particolare i dipendenti devono: 

Å osservare le disposizioni e le istruzioni indicate dal 
Servizio Prevenzione e Protezione; 

Å utilizzare correttamente le apparecchiature, i mezzi 
di trasporto e le altre attrezzature di lavoro; 

Å partecipare alle attività di informazione e formazione; 
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Å non rimuovere o modificare i dispositivi di sicurezza, di segnalazione o di 
controllo; 

Å segnalare immediatamente al preposto o al responsabile le deficienze 
dei mezzi e dei dispositivi di protezione, nonché le altre eventuali 
condizioni di pericolo di cui vengono a conoscenza; 

Å sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal Medico Competente; 

Å contribuire,     insieme     al     Servizio     Prevenzione     e     Protezione 
allôadempimento di tutti gli obblighi previste dagli enti competenti 
necessari per la tutela della sicurezza e salute durante il lavoro. 

 
Resta, comunque, fondamentale per un giusto coinvolgimento dei lavoratori 
la formazione e lôinformazione che sono alla base della sicurezza aziendale. 

 

 
1100.. II DDIISSPPOOSSIITTIIVVII DDII PPRROOTTEEZZIIOONNEE IINNDDIIVVIIDDUUAALLII ((DD..PP..II..)) 

 

 
I D.P.I., dispositivi di protezione individuali, sono indossati e tenuti 

dai lavoratori allo scopo di essere protetti contro uno o più rischi durante il 
lavoro. Devono essere adeguati ai rischi ed allôambiente di lavoro, essere 
dati individualmente a ciascun lavoratore che li conserverà con la massima 
cura ed attenzione. 

Molti infortuni, sia di grave che di lieve entità, possono essere evitati 
con un corretto utilizzo dei mezzi di protezione individuali che sono utilizzati 
specificamente per: 

Å protezione del capo 

Å protezione degli occhi 

Å protezione delle mani 

Å protezione dei piedi 

Å protezione del corpo 

Å protezione delle vie respiratorie 

Å protezione dellôudito 

Å protezione anticaduta 
 
 

Anche gli ñindumenti da lavoroò, indossati nella maniera giusta, sono di 
utile prevenzione per poter lavorare a contatto con macchine ed attrezzature 
affinché non costituiscano una fonte di pericolo per la propria ed altrui 
incolumità. 
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1111.. GGLLII AAMMBBIIEENNTTII DDII LLAAVVOORROO 
 

Lôordine del proprio posto di lavoro costituisce il fondamento della 
sicurezza in tutti i reparti, uffici e spazi allôinterno dellôAzienda. Il disordine e 
la mancanza di organizzazione costituiscono uno dei fattori principali di 
rischio. 

Le  vie  di  transito,  quelle  di 
accesso e di esodo, le scale di 
sicurezza, le zone attraverso le quali 
si   possono   raggiungere   i   mezzi 
antincendio, segnalate da apposita 
cartellonistica devono sempre essere 
lasciate libere da ingombri e ostacoli. 

La segnaletica di salvataggio non 
deve essere nascosta o strappata. 

Secondo il D. Lgs. 626/94 si 
definiscono come luoghi di lavoro "i 
luoghi destinati a contenere posti di 
lavoro, ubicati all'interno dell'azienda 
nonché ogni altro luogo nell'area della 
medesima azienda, ovvero unità 
produttiva, comunque accessibile per 
il lavoro". 

 
 
 

11.1. Le vie di circolazione 
 

Le vie di circolazione interne o all'aperto che conducono ad uscite o 
ad uscite di emergenza e le uscite di emergenza devono essere sgombere 
allo scopo di consentirne l'utilizzazione in ogni evenienza; 

 
I luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi devono essere sottoposti 

a regolare manutenzione tecnica ed eliminati, quanto più rapidamente 
possibile, i difetti rilevati che possano pregiudicare la sicurezza e la salute 
dei lavoratori; 

 
I luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi devono essere sottoposti 

a regolare pulitura, onde assicurare condizioni igieniche adeguat; 
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I luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi di sicurezza, destinati alla 

prevenzione o all'eliminazione dei pericoli, devono essere sottoposti a 
regolare manutenzione e al controllo del loro funzionamento. 

 
11.2. Le condizioni generali 

Il   microclima   è   una   combinazione   di   diversi   fattori   quali  la 
temperatura dell'aria, l'umidità relativa, la ventilazione (velocità dell'aria) e 
l'eventuale presenza di calore radiante (proveniente ad es. da macchinari, 
pareti, ecc.). 

La   sensazione   di   benessere   legata   a   queste  grandezze  è 
abbastanza soggettiva e dipende inoltre dal tipo di attività svolta e dal tipo di 
vestito indossato. 

In generale, tralasciando casi estremi, si può affermare che più il 
lavoro è faticoso o più alte sono l'umidità e la temperatura, più è necessaria 
una  elevata  velocità  dell'aria  per  assicurare  condizioni  di  benessere 
climatico. 

Nella progettazione degli ambienti di lavoro e nel controllo delle 
condizioni  microclimatiche  ci  si  riferisce  di  solito  a  raccomandazioni 
formulate da vari enti che definiscono i limiti di esposizione alle varie 
condizioni microclimatiche in funzione del lavoro svolto e stabiliscono degli 
indici di valutazione. Tali raccomandazioni si riferiscono per lo più alla 
prevenzione dello "stress calorico" ovvero stabiliscono le condizioni a cui si 
ritiene che dei lavoratori in normali condizioni di salute possano essere 
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sottoposti senza conseguenze dannose. In particolare il rapporto tecnico nº 
412 della O.M.S. (Organizzazione Mondiale della Sanità) stabilisce che non 
deve essere consentita l'attività lavorativa che causi un innalzamento della 
temperatura interna del corpo al di sopra dei 38° centigradi. 

 
Il problema delle condizioni microclimatiche nei luoghi di lavoro riguarda 

i seguenti aspetti: 
1.   La temperatura nei locali di lavoro deve essere adeguata all'organismo 

umano durante il tempo di lavoro, tenuto conto dei metodi di lavoro 
applicati e degli sforzi fisici imposti ai lavoratori. 

2.   Nel giudizio sulla temperatura adeguata per i lavoratori si deve tenere 
conto dell'influenza che possono esercitare sopra di essa il grado di 
umidità e il movimento d'aria concomitanti. 

3. La temperatura dei locali di riposo, dei locali per il personale di 
sorveglianza, dei servizi igienici, delle mense e dei locali di pronto 
soccorso deve essere conforme alla destinazione specifica di questi 
locali. 

4.   Le finestre, i lucernari, le pareti vetrate devono essere tali da evitare un 
soleggiamento eccessivo dei luoghi di lavoro, tenendo conto del tipo di 
attività e della natura del luogo di lavoro. 

5.   Quando non è conveniente modificare la temperatura di tutto l'ambiente, 
si deve provvedere alla difesa dei lavoratori contro le temperature troppo 
alte o troppo basse mediante misure tecniche localizzate o mezzi 
personali di protezione. 

 

 
 
 

1122.. LLAA VVAALLUUTTAAZZIIOONNEE DDEEII RRIISSCCHHII 
 

L'obiettivo della valutazione dei rischi comprende la prevenzione dei 
rischi professionali ï e tale dovrebbe essere sempre il suo obiettivo primario 
ï ciò non sarà sempre realizzabile in pratica. 

Nei casi in cui non è possibie eliminare i rischi, essi devono essere 
diminuiti nella misura del possibile e si dovranno tenere sotto controllo i 
rischi  residui.  In  una  fase  successiva,  nell'ambito  del  programma  di 
revisione,  i  rischi  residui  saranno  nuovamente  valutati  e  si  considererà 
ulteriormente la possibilità di eliminarli o di ridurli ancora, probabilmente alla 
luce delle nuove conoscenze allora acquisite. 
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La valutazione dei rischi deve essere strutturata e attuata in modo da 
aiutare i datori di lavoro o le persone che controllano l'attività professionale a 
fare quanto segue: 

Å identificare i pericoli che sussistono sul luogo di lavoro e valutare i rischi 
associati agli stessi, in modo da determinare quali provvedimenti 
debbano essere presi per proteggere la salute e la sicurezza dei 
dipendenti e degli altri lavoratori, nel rispetto delle norme di legge; 

Å valutare i rischi in modo da effettuare la selezione quanto più motivata 
possibile delle attrezzature di lavoro, dei prodotti e dei preparati chimici 
impiegati e delle attrezzature che si trovano sul luogo di lavoro, nonché 
dell'organizzazione dello stesso; 

Å controllare se i provvedimenti in atto risultino adeguati; 

Å stabilire un elenco di priorità se si vede che sono necessarie ulteriori 
misure in conseguenza dei risultati della valutazione; 

Å zione dei lavoratori, rispetto alle esigenze della sicurezza e della salute. 

Å garantire che i provvedimenti di prevenzione e i metodi di lavoro e di 
produzione, ritenuti necessari e attuati a seguito di una valutazione dei 
rischi, siano tali da consentire un miglioramento del livello di protezione 
dei lavoratori, rispetto alle esigenze della sicurezza e della salute. 

 
I termini ñpericoloò e ñrischioò non hanno sempre lo stesso significato. Ai 

fini della sicurezza valgono le seguenti definizioni: 
Pericolo: 
Proprietà o qualità intrinseca di una 
determinata entità (es. materiali o attrezzature 
di lavoro, metodi e pratiche di lavoro) avente il 
potenziale di causare danni. 
Rischio: 

Probabilità che sia raggiunto il livello 
potenziale di danno nelle condizioni di impiego 
e/o  esposizione,  nonchè dimensioni possibili 
del danno stesso. 
Valutazione dei rischi: 
Procedimento di valutazione dei rischi per la 
sicurezza dei lavoratori nellôespletamento delle 
loro mansioni, derivanti dalle circostanze del 
verificarsi di un pericolo relativo ad una azione 
lavorativa sul luogo di lavoro. 
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Il procedimento per realizzare la 
Valutazione  dei  rischi  deve  essere 
intrapreso dal Datore di lavoro, ovvero 
devono essere date precise disposizioni al 
Responsabile del Servizio, Consulenti, ecc. 
affinchè con la partecipazione di tutti i 
soggetti che operano per la sicurezza in 
azienda, compresi i rappresentanti dei 
lavoratori, possano contribuire tutti assieme 
alle diverse fasi del procedimento. 

La  valutazione  dei  rischi  è  articolata 
come segue: 

Å identificazione dei pericoli; 

Å identificazione dei lavoratori esposti a rischi potenziali; 

Å valutazione dei rischi, dal punto di vista qualitativo o quantitativo; 

Å studio sulla possibilità di eliminare i rischi e, in caso contrario 

Å decisione sulla  necessità di  introdurre ulteriori  provvedimenti per 
eliminare o limitare i rischi. 

 

 
 
 

1133.. IILL RRIISSCCHHIIOO EELLEETTTTRRIICCOO 
 
 

Gli infortuni connessi all'utilizzo dell'energia elettrica sono tra i più 
numerosi (sia in ambito industriale che domestico) e, nella maggior parte dei 
casi, danno come conseguenze lesioni gravi o mortali. In caso di infortunio 
elettrico i danni saranno tanto maggiori quanto più è alta la corrente che 
circola attraverso il corpo umano. Questa corrente, in base alla legge di 
Ohm, è legata alla tensione con cui si viene a contatto e alla resistenza che 
il corpo umano offre al passaggio di corrente. Questa resistenza non è 
costante e dipende da numerosi fattori quali: superficie e pressione di 
contatto,  umidità  della  pelle  e  del  terreno,  scarpe  indossate  (isolanti  o 
meno). 

Le conseguenze del passaggio della corrente elettrica attraverso il 
corpo umano dipendono, oltre che dalla sua intensità, dalla durata dello 
shock elettrico e dal suo percorso. Le conseguenze più gravi si hanno 
quando la corrente elettrica attraversa la testa e il torace. 
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